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1  suicidio ,  questa  piaga  approfondita  ed  allargata 
dal  moderno  incivilimento  ,  se  da  una  parte  ebbe 
con  Platone  e  Socrate  filosofi  che  in  ogni  epoca  il 
condannarono  come  atto  riprovevole,  e  il  più  di  tutti 
contrario  ai  doveri  che  legano  1’  uomo  col  Creatore  , 
colla  società  e  con  sè  stesso  ,  non  mancò  parimenti 
suìi’  esempio  di  Catone  e  di  Seneca  d’  encomiatori  , 
che  coi  sofismi  d’astratte  speculazioni,  io  proclamasse 
sublime  virtù,  solo  concessa  ad  anime  non  volgari*  Le 
moderne  cognizioni  antropologiche  però  nel  distrug* 
gere  le  ipotesi  d’un  puro  spiritualismo,  al  tutto  indi- 
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pendente  dolla  organizzaz  <ìup ,  ne!  conoscere  e  ravvi¬ 
cinare  i  rapporti  de!  fìsico  col  morale  vennero  a  dif¬ 
ferenziare  suicidio  da  suicidio,  e  ad  additare  quando 
deve  aversi  per  delitto  ,  e  quando  per  involontario. 
Qualunque  sieno  le  convinzioni  dei  nostri  lettori,  senza 
che  vi  abbiano  perciò  a  fare  rinunzia,  e$d  non  pos¬ 
sono  restare  indifferenti  alle  molteplici  ricerche  che 
al  progresso  delle  scienze,  é  per  la  soluzione  del  grati 
problema  ,  !’  uomo  ,  tuttodì  si  fanno. 

Ciò  premesso,  noi  riteniamo  col  nostro  autore  che 
la  massima  parte  dei  suicidò  s\  deve  ripetere  da  par¬ 
ticolari  organiche  predisposizioni.  Il  cervello  ,  organe 
che  presiede  alle  facoltà  intellettuali  ed  affettive ,  che 
dirige  I’  uomo  nelle  sue  determinazioni,  ne’ suoi  rap¬ 
porti  ,  è  1’  unica  sede  di  queste  predisposizioni  o  mo¬ 
dificazioni  organiche.  Se  dalla  forma  e  dal  volume 
della  testa,  dalla  fisionomia,  de.llo  stato  delle  facoltà 
intellettuali  ed  affettive  ,  non  si  possono  a  priori  ri¬ 
conoscere  tutte  queste  materiali  condizioni  inducenti 
al  suicidio  ,  il  medico  però  dovrà  dire  eh’  esse  sussi¬ 
stono  ogni  volta  vedrà  individui,  i  quali  ,  senza  mo¬ 
tivi  plausibili }  e  per  una  causa  leggiera  od  imaginaria 
provano  il  disgusto  della  vita  ed  una  tendenza  irresi¬ 
stibile  al  suicidio 

Queste  predisposizioni  poi  a  sensi  del  nostro  au¬ 
tore  ,  o  vengono  trasmesse  per  eredità j  quando  cioè 
una  irregolare  conformazione  dell’encefalo  passa,  al 
par  delle  altre  organiche  viziature,  dal  padre  nei  fi¬ 
gli;  o  sono  native ,  quando  cioè  sviluppatisi  coll’indi¬ 
viduo  d’  una  sola  generazione  ,  senza  derivare  dai  pa¬ 
renti  ,  e  si  manifestano  alle  piò  lievi  occasioni  ;  o  fi- 
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nalmente  traggono  origine  ua  lutte  quelle  cause  fisi¬ 
che  e  morali,  che  alterano  e  disturbano  potentemente 
le  funzioni  cerebrali  ,  come  1*  ambizione  ,  la  gelosia, 
la  dissolutezza  ,  Ì  dispiaceri  domestici  ,  1*  cdio  e  si¬ 
mili  •  tali  affezioni  provocando  una  passione  esagerata 
e  continua  ,  a  sé  convergono  tutte  le  nostre  facoltà 
e  la  serie  di  tutte  le  nostre  idee  ,  che  finiscono  col 
sottomettersi  e  colf  obbedire  alla  dominante  ;  di  qui 
la  monomania  ,  con  tutte  le  sue  varietà*  Ad  ingene 
rare  però  siffatto  disordine  ,  ossia  a  suscitare  quest’ul- 
ti  ma  predisposizione  che  dicesi  acquisita ,  egli  è  me¬ 
stieri  ammettere  nel  cervello  ,  una  molteplice  varietà 
e  gradazione  di  anatomiche  condizioni  delle  sostanze 
che  Io  compongono,  dietro  le  quali  le  cause  fisiche  o 
morali  agiscono  con  maggiore  o  minore  attività,  più 
o  meno  energicamente.  In  conseguenza  di  ciò  vede 
fautore  nel  cervello  un  ceito  numero  di  parti,  diffe* 
lenti  per  1’  uso  cui  debbono  servire  \  considera  poi 
queste  parli  come  altrettanti  strumenti  delle  facoltà 
intellettuali  ed  affettive,  e  la  manifestazione  comples¬ 
siva  degli  atti  loro  per  lui  forma  i*  insieme  dell’  u« 
mana  intelligenza. 

Tale  organizzazione  primitiva,  che  differisce  nei  sin¬ 
goli  individui  ,  ha  ,  dice  Gallj  la  più  decisa  influenza 
sopra  le  nostre  sensazioni  ,  le  nostre  idee  ,  i  nostri 
giudizj  e  sulle  determinazioni  della  nostra  volontà  , 
sulla  forza  e  la  natura  delle  nostre  inclinazioni  ,  dei 
nostri  talenti  ,  e  per  conseguenza  sopra  i  principali 
moventi  delle  nostre  azioui. 

A  lei  soia  pertanto  anche  il  nostro  autore  ripete  le 
tendenze  al  delitto  ,  al  suicidio  ,  alla  follia  ;  disordini 


che  tengono  fra  di  loro  una  troppo  grande  connes- 
sione  sotto  tutti  i  rapporti  di  causa,  di  sede  e  di  ef¬ 
fetto  per  non  essere  riuniti  in  una  sola  categoria,  ned 
essere  considerati  sotto  lo  stesso  puuto  di  vista. 

Oltre  le  predisposizioni  ereditarie,  native  ed  acqui¬ 
site  contribuiscono  come  cause  generali  sia  al  suici¬ 
dio  ,  al  delitto  ed  alla  pazzia 

Il  temperamento  che  inclina  se  bilioso-nervoso  alla 
lipemania  ed  al  suicidio,  se  sanguigno  o  nervoso-san¬ 
guigno  alla  monomania. 

L’  età  j  il  massimo  degli  alienati,  dei  suicidi  e  dei 
delinquenti  lo  si  trova  per  gli  uomini  nel  periodo  dai 
20  ai  3o  anni  ,  per  le  donne  dai  do  ai  4^. 

Il  sesso.  —  Le  ricerche  del  nostro  autore  su  que¬ 
sto  particolare  lo  avrebbero  condotto  ai  seguenti  co¬ 
rollari  :  i.°  che  il  delitto  è  più  frequente  negli  uo¬ 
mini  ;  2.0  che  le  aberrazioni  mentali  sono  in  maggior 
numero  uelle  donne  ;  3.°  che  in  queste  è  più  diffìcile 
la  guarigione  diventando  alienate  ,  delinquenti  o  sui¬ 
cide  in  età  più  avanzata  degli  uomini. 

L  ^  istruzione  $  confrontando  i  dipartimenti  della  Fran¬ 
cia  dove  T  istruzione  e  F  industria  sono  più  diffuse  t 
coi  dipartimenti  che  hanno  offerto  il  maggior  numero 
delle  follìe  e  dei  suicidi  e  vedendoli  stare  fra  di  loro 
iti  proporzioni  dirette  ,  ne  viene  di  necessità  la  con¬ 
seguenza,  doversi  tale  maggioranza  a  questi  elementi 
indispensabili  del  progresso  sociale. 

I  dati  raccolti  nel  periodo  di  sette  anni,  dal  1828 
a!  1834,  sulla  tendenza  al  delitto  secondo  il  grado  di 
istruzione,  offersero  in  100  accusali  di  delitto  con¬ 
tro  le  persone  ,  26  che  non  sapevauo  nè  leggere,  nè 
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scrivere  ,  28  che  lo  sapevano  solo  imperfettamente  , 
28  che  leggevano  e  scrivevano  bene  ,  35  d’  elevata 
coltura.  Egli  è  singolare  il  rimarco  che  in  un  certo 
numero  di  dipartimenti  ,  dove  coll’  industria  e  coll’  i- 
struzione  si  propagò  una  folla  più  grande  di  desiderj 
e  di  bisogni,  costituenti  il  così  detto  incivilimento,  si 
trovò  altresì  favorita  1'  alienazione  mentale  ,  ed  il  sui¬ 
cidio  ;  mentre  in  altri  dipartimenti  colf  ignoranza  e 
colla  superstizione  si  ebbero  poche  alienazioni  men¬ 
tali  ,  minori  suicidi  ,  ma  delitti  contro  le  proprietà  e 
contro  le  persone  in  una  proporzione  molto  maggio¬ 
re.  Giova  però  avvertire  che  nei  luoghi  ove  è  sparsa 
i’  istruzione  ,  il  suicidio  viene  a  trovare  nella  stampa 
un  funesto  agente  di  sua  diffusione  ,  dacché  nulla  è 
più  influente  alla  di  lui  propagazione  quanto  V esem¬ 
pio.  Noi  all’ignoranza  crediamo  doversi  attribuire  an¬ 
che  i  suicidi  causati  dai  dolori  fisici  ,  i  quali  trascu¬ 
rati  ,  per  la  nessuna  cura  che  mettono  le  genti  di 
campagna,  massime  al  principio  di  malattia,  nel  rista¬ 
bilire  la  loro  salute  ,  generano  poi  funesti  accidenti  , 
compresovi  quello  non  infrequente,  d’attentare  alla 
propria  vita  onde  sottrarsi  ai  continui  tormenti.  Uni¬ 
versale  è  altronde  il  lamento  de’  medici  sulla  mol- 
tiplicità  delle  malattie  croniche,  che  curate  in  tempo, 
avrebbero  potuto  dissiparsi  *  nè  mancano  prove  per 
il  suicidio.  Sopra  81  casi  di  suicidio  nel  cantone  di 
Liancourt-Oise  ,  riporta  1*  autore  ,  V  esempio  di  due 
donne  che  si  diedero  la  morte,  l’una  perchè  avendo 
trasandata  la  sua  malattia  ,  era  stanca  del  tormentoso 
suo  stato  ;  1’  altra  perchè  morsicata  da  un  asino  in 
un  braccio  ,  credette  dopo  avere  ricorso  a’  diversi 
cerretani  ?  di  non  poterne  più  far  uso. 
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Le  passioni.  —  Non  tutte  le  passioni  hanno  1’  e. 
guale  influenza  sull’  uomo  ,  e  mentre  dopo  1’  odio  e 
la  vendetta  ,  ê  la  cupidigia  quella  che  spinge  più  di 
frequente  al  delitto  ,  pel  suicidio  dopo  i  dispiaceri 
domestici,  sono  i  rovesci  di  fortuna,  e  per  le  aberra¬ 
zioni  mentali  all’  incontro  i  sentimenti  e  le  tendenze 
affettive  ,  come  1’  amore  ,  la  tenerezza  conjugale  ,  la 
fllogenitura,  la  gelosia,  1’  orgoglio. 

Qui  però  faremo  riflettere  che  le  passioni  null’altro 
essendo  che  una  manifestazione  più  o  meno  violenta 
delle  nostre  facoltà  ,  de’  nostri  sentimenti  ed  affetti  , 
che  tutti  han  sede  nella  massa  cerebrale,  e  vengono 
rappresentate  da  pasti  fra  di  loro  distinte  (organi), 
debbono  supporre  anatomiche  condizioni  differenti 
nei  diversi  individui,  le  quali  reagiscono  in  vario  gra¬ 
do  contro  le  cause  eccitatrici  o  i  moventi  esterni.  Le 
passioni  quindi  debbono  considerarsi  come  predisposi¬ 
zioni  sia  ereditarie,  native  od  acquisite  che  esercitano 
la  più  grande  preponderanza  sui  nostri  atti  ,  anziché 
come  cause  generali  provocanti  il  delitto,  la  follia  od 
il  suicidio. 

L’  uso  delle  bevande  alcooliche  tanto  diffuso  a’  no¬ 
stri  giorni  ,  e  ritenuto  dal  maggior  numero  de’  scrit¬ 
tori  della  più  grande  influenza  nella  produzione  di  tali 
disordini,  è  da  Cazauvieilh  ritenuto  piuttosto  l’effetto 
di  interni  sconcerti,  di  quello  che  causa  attiva  o  prin¬ 
cipale. 

Secondo  le  professioni ,  ripartendo  i  delinquenti, 
gli  alienati  ed  i  suicidi  desunti  dai  generali  pro¬ 
spetti  in  nove  classi  principali  ,  si  verificò  un  mag¬ 
gior  numero  di  delitti,  in  confronto  delle  aberrazioni 
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mentali  e  dei  suicidi  nella  classe  formata  dai  conta¬ 
dini  ,  giornalieri  ,  lavoratori  di  campagna  ,  ossia  nella 
classe  la  meno  istrutta  ed  educata  La  classe  delle 
modiste  ,  dei  parrucchieri  ,  dei  sarti  ,  degli  operai  e 
dei  tenenti  commercio  sia  all*  ingrosso  che  al  minuto 
avrebbe  una  maggior  tendenza  alle  pazzie  ,  mentre 
quella  composta  d’  artisti  }  studenti  ,  militari  ?  impie¬ 
gati ,  possidenti  ed  esercenti  arti  liberali  si  troverebbe 
esposta  ad  ogni  sorta  di  delitto  ,  d’  aberrazioni  men¬ 
tali  e  massime  al  suicìdio.  Da  una  parte  1’  ambizione 
e  la  sete  dell’ oro  ,  dall'altra  i  rovesci  di  fortuna,  le 
opinioni  politiche,  i  contìnui  studj,  le  pretese  letture 
filosofiche  ,  le  passioni  del  giuoco  e  deli’  amore  esal¬ 
tano  di  continuo  le  facoltà  cerebrali  di  questi  ultimi, 
disturbandone  potentemente  le  funzioni. 

Abbenchè  abbia  constatato  1’  autore  ,  per  ciò  che 
riguarda  le  stagioni  una  frequenza  maggiore  di  paz¬ 
zie  ,  di  suicidi  e  delitti  nel  2.°  e  3.°  trimestre  del- 
l’anno  ,  anziché  nel  4-°  e  i-°  pure  è  d’  avviso  ,  che 
i  prodromi  di  queste  diverse  tendenze  abbiano  ori¬ 
gine  nell’  autunno  e  nell*  inverno  ,  epoche  in  cui  es 
sendo  in  generale  più  rallentato  il  commercio,  meno 
produttrici  le  braccia  e  l’industria,  mancano  le  risor¬ 
se  ,  ne  susseguitane  le  domestiche  discordie  ed  i  ma] 
repressi  desi  dei  j . 

La  costumatezza  non  ha  tutta  quella  influenza  che 
da  taluni  si  suppone  ,  nel  reprimere  le  tendenze  a! 
suicidio.  Se  il  numero  dei  delitti  commessi  contro  le 
persone  e  le  proprietà,  sommato  con  quello  degli  ille¬ 
gittimi  ci  può  servire  di  norma  a  giudicare  sulla  mo¬ 
ralità  d’una  nazione,  vediamo  che  i  dipartimenti  della 
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Francia  dove  il  numero  dei  delitti  contro  le  persone 
e  dei  figli  illegittimi  sorpassa  la  media ,  si  trova  al  dis¬ 
sotto  di  questa  stessa  proporzione  media  per  il  suici¬ 
dio;  viceversa  poi  in  quegli  altri  dipartimenti  dove  il 
suicidio  ha  ecceduto  la  media,  si  ebbero  meno  delitti  e 
meno  illegittimi.  Da  ciò  ne  risulta,  che  il  suicidio  non 
è  in  rapporti  sicuri  e  costanti  colia  scosturnatezza  rap¬ 
presentata  dai  delitti  contro  le  persone  ,  le  proprietà 
e  il  numero  degli  illegittimi.  Ciò  che  si  dice  in  ri¬ 
guardo  ai  costumi  ,  non  vale  per  quanto  concerne 
la  cosi  detta  civilizzazione  ;  più  la  civilizzazione  è  pro¬ 
gressiva,  più  il  cervello  riceve  incitamenti,  la  sua  su¬ 
scettibilità  si  fa  quindi  più  attiva,  crescono  i  bisogni, 
imperiosi  si  fanno  i  desiderj  ,  si  moltiplicano  le  fonti 
del  dispiacere  ,  e  più  frequenti  sono  le  pazzie  ed  il 
suicidio.  Egli  è  perciò  che  i  dipartimenti  eh’  attor¬ 
niano  la  capitale  ,  danno  il  suicidio  e  le  aberrazioni 
mentali  in  una  proporzione  maggiore  dei  delitti}  sta¬ 
biliremo  quindi  come  canone  fondamentale  che  se  da 
una  parte  V  istruzione  ,  l’ industria  ,  V  incivilimento 
minorano  il  numero  dei  delitti  }  facendo  rispettare 
1’  altrui  proprietà  e  le  persone,  dall’ altra  accrescono 
il  suicidio  e  Talienazione  mentale. 

Dopo  avere  passate  in  revista  le  cause  generali,  che 
date  le  interne  predisposizioni  favoriscono  in  maggior 
o  minor  grado  la  triplice  serie  dei  disordini  cerebrali 
da  lui  considerati  comparativamente  ,  passa  il  nostro 
autore  a  parlare  degli  istrumenti  che  ordinariamente 
sone  scelti  dal  .suicida  per  attentare  ai  propri  giorni. 
Questa  scelta  cade  sempre  sopra  quei  mezzi,  che  se¬ 
condo  le  cognizioni  e  lo  stato  del  suicida  ,  sono  rite- 
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nuti  arrecare  una  morte  il  più  possibile  meno  dolorosa. 
Rif.ien'  egli  adunque  che  chi  s'annega,  s’appicca  o  si 
getta  dall’alto  crede  con  ciò  d’avere  a  soffrire  meno 
di  quello  che  dandosi  la  morte  in  qualsiasi  altra  ma¬ 
niera.  Il  medico  che  s’uccide  aprendosi  un’arteria,  il 
soldato  ed  il  cacciatore  abbruciandosi  le  cervella , 
il  parrucchiere  tagliandosi  la  gola  ,  il  calzolajo  sven¬ 
trandosi  ,  il  chimico  avvelenandosi  ,  non  è  già  ,  come 
ritiensi  da  molti  ,  perchè  la  loro  professione  tiene 
tali  individui  in  continui  rapporti  con  questi  mezzi  , 
ma  solo  perchè  essi  credono  di  conoscere  bene  1’  a- 
zione  de’  mezzi  impiegati  ,  ne  sperano  quindi  una 
morte  celere  e  senza  sofferenze.  Così  colui  che  ha 
meditato  un  delitto  ,  cerca  di  compierlo  nella  ma¬ 
niera  da  lui  creduta  la  più  pronta  y  la  più  sicura. 

In  riguardo  alla  scelta  degli  strumenti  sopra  23o5 
suicidi  si  notarono  701  appiccati  ,  yo5  sommersi  ed 
annegati  ,  223  uccisi  con  armi  da  fuoco  ,  178  coi 

vapori  di  carbone,  5i  avvelenati,  294  morirono  per 
digiuno,  tortura,  sequestro,  ed  altri  mezzi  non  speci¬ 
ficati  ,  78  precipitandosi  dall’alto,  e  con  istru- 
menti  taglienti.  Sopra  411  omicidi,  i5»8  si  sarebbero 
effettuati  con  armi  da  fuoco,  112  con  istrumenti  ta¬ 
glienti,  83  con  contundenti,  28  con  veleno,  16  fu¬ 
rono  appiccati,  io  vennero  precipitati  e  sommersi,  4 
con  mezzi  non  specificati. 

Noi  uon  ci  faremo  a  seguire  il  nostro  autore  nei 
risultameoti  ottenuti  dalle  autopsìe  di  17  suicidi,  fra 
cui  8  appiccali  ,  dacché  le  osservazioni  dal  medesi¬ 
mo  fatte  sotto  questo  riguardo,  poco  o  nulla  hanno 
di  speciale,  e  sono  d’altronde  sommariamente  altrove 
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riportate.  Passeremo  piuttosto  ai  sintomi  del  suicidio 
iu  particolare. 

Pazzo  dicesi  un  uomo  le  cui  facoltà  intellettuali  e 
morali  sono  pervertite  ,  disordinate,  che  giudica  male 
de’  suoi  rapporti  esterni  ,  della  sua  condizione  ,  del 
suo  stato  ,  che  commette  atti  strani  ,  bizzarri ,  senza 
combinazioni ,  senza  previdenza  ;  ma  quando  i’  intel- 
ligeuza  è  alterata  sopra  un  sol  punto,  sopra  una  sola 
serie  d’ idee  ,  da  quale  distanza  vien  ella  separata  da 
quella  dell’  uomo  assennato  ?  Minima  ,  impercettibile 
uè  è  la  differenza;  eppure  tutti  credonsi  in  grado  di 
poter  giudicare  sulle  facoltà  mentali  degli  altri  ,  ep¬ 
pure  se  i  disordini  non  sono  portati  ad  un  certo  gra¬ 
do  non  si  ha  pur  sospetto  di  pazzia  ?  e  a  nou  pochi 
mentecatti  invece  di  cure  e  di  maniconio  tengon  die¬ 
tro  T  infamia  e  il  disonore  1  Ommessa  la  descrizione 
del  suicidio  acutOj  che  compiesi  nell’  atto  istesso  in 
cui  è  risolto  ,  e  che  sempre  occasionato  da  una  vio¬ 
lenta  passione  non  è  preceduto  ,  se  eccettui  una  ce¬ 
rebrale  predisposizione  ,  da  sintoma  alcuno,  il  nostro 
autore  divide  il  suicidio  cronico  in  due  distinte  clas¬ 
si  ,  ossia  iu  quello  che  si  manifesta  cGn  passioni 
espansive  (lipemania),  ed  in  quello  che  mostrasi  con 
passioni  repressive  o  deprimenti  (melanconia).  I  sui¬ 
cidi  della  pi  ima  classe,  in  scarso  numero,  appalesano 
un’esaltata  vivacità  ,  un  sentimento  profondo  di  cou- 
tentezza  ,  senza  alcuna  tendenza  al  nuocere,  una  som¬ 
ma  irascibilità  che  monta  nelle  furie  ad  ogni  piccola 
contrarietà.  Quei  della  seconda  classe  hanno  un  ca* 
ratiere  naturalmente  debole,  inquieto  ,  diffidente,  cir¬ 
cospetto  ,  qualche  volta  si  lasciano  trasportare  dal- 


l’ira,  più  di  spesso  dalla  tristezza  ,  dalla  malinconia 
che  ora  è  abituale  ,  ora  intermittente.  Freddi  e  cogli 
amici  e  coi  parenti  ,  cercano  la  solitudine  ,  abbando¬ 
nano  le  abituali  loro  distrazioni  per  non  occuparsi  , 
per  non  discorrere  d’  altro  che  d’oggetti  tristi  ed  in¬ 
dicanti  il  prossimo  loro  fine.  In  questi  casi  le  lesioni 
delle  facoltà  cerebrali  non  sono  uniche,  altre  funzioni 
si  pervertono  e  principalmente  quelle  delle  vie  dige¬ 
renti  ;  si  hanno  dolori  intestinali  ed  ora  manca  l’ap¬ 
petto  e  dimagra  la  persona  ,  ora  all*  invece  cresce 
la  voglia  al  cibo  e  la  pinguedine. 

Questi  ed  altri  sintomi  talvolta  si  dissipano  per 
sempre,  in  tal’  altra  gli  ammalati  danno  alle  loro  idee 
una  direzione  diversa.  Più  di  spesso  però  dopo  lun¬ 
ghe  sofferenze  morali  ,  dopo  penosa  lotta  tra  il  desi¬ 
derio  della  morte  e  quello  della  vifa?  si  conducono  a 
por  fine  ad  un’  esistenza  resa  indilferente  al  piacere 
ed  al  dolore. 

Ma  la  sede  del  suicidio  è  ella  poi  veramente  nel 
cervello?  Non  può  essere  altrimenti,  risponde  il  nostro 
autore.  S’  egli  è  vero  che  il  suicidio  è  un  atto  di¬ 
pendente  delle  facoltà  cerebrali  ,  se  nessuno  più  du¬ 
bita  che  queste  facoltà  hanno  la  loro  sede  nell’  or¬ 
gano  encefalico,  il  quale  non  offre  in  tutti  gli  stessi 
caratteri  e  le  stesse  condizioni  originariamente  modi¬ 
ficate  e  trasmesse  o  per  eredità,  o  sotto  il  continuato 
influsso  di  determinate  circostanze,  vedesi  chiaro  quan 
to  s’ ingannerebbe  colui  che  altrove  cercasse  la  sede  del 
suicidio.  I  temperamenti  esercitano,  a  dir  vero,  anche 
essi  la  loro  influenza  sull’encefalo,  ma  è  massima  storta 
il  credere  che  io  se  racchiudano  par  molari  predispo¬ 
si!  oni  morali  ed  intellettuali;  massima  storta  ai  par  di 


considerare  i  centri  epigastiiei  organi  delle  passioni, 
come  ancora  si  fa  da  taluno.  Non  per  questo  il  cer¬ 
vello  è  sempre  primitivamente  affetto;  in  molti  casi 
1’  affezione  primitiva  incomincia  in  visceri  che  sono 
seco  lui  simpaticamente  uniti,  in  molti  altri  questi 
disordini  non  sono  che  complicazioni  secondarie  ed 
accidentali,  talvolta  però  sorgono  quali  cause  occa¬ 
sionali  in  individui  portati  irresistibilmente  al  suicidio 
dalle  loro  stesse  predisposizioni.  L’  inganno  di  molti 
autori  sulla  sede  del  suicidio,  come  d ^  Awenbrugger 
di  Vienna,  di  Noest  d’Amsterdam,  Leroy  d’Anversa 
che  riposero  la  melanconia  negli  ipocondrj  ,  nei  fe¬ 
gato,  nella  milza,  di  Fourcroy  e  Fodere  nelle  vie  bi¬ 
liari,  e  d’ Esquirol  che  anche  fuori  del  cervello  si  fece 
a  rintracciarla  ,  deriva  dall’  aver  essi  confuso  gli  or¬ 
gani  che  talvolta  sono  primitivamente  affetti,  taTaltra 
in  modo  secondario  ed  accidentale,  col  viscere  in  cui 
stanno  i  disordini  che  soli  possono  indurre  al  suicidio. 
Questi  disordini  ,  abbastanza  palesi  a  persone  impar¬ 
ziali,  dair  irregolare  manifestazione  delle  funzioni  ce¬ 
rebrali  ,  dovrebbero  sempre  alla  parte  lasciare  1’  im¬ 
pronta  di  materiali  lesioni  •  che  se  la  nobiltà  e  la  de¬ 
licatezza  dell’  encefalo  non  ci  lascia  scorgere  in  ogni 
occasione  tali  traccie,  se  per  la  finissima  sua  struttura 
non  cadono  esse  sempre  sotto  i  sensi,  non  per  que¬ 
sto  potremo  asseverare  che  mancano. 

Le  principali  alterazioni  che  vennero  rimarcate  nel 
suicidio  si  possono  ridurre  a  quelle  offerte  dalle  me¬ 
ningi,  e  specialmente  dall’aracnoidea  inspessita  per  lo 
piò  e  resa  opaca,  alle  injezioni  della  sostanza  cerebrale, 
con  diversa  consistenza  della  sostanza  bianca  di  spesso 
indurita,  massime  nei  casi  di  suicidio  cronico.  L’  in- 


durimento  del  cervello  nella  malinconia  fu  notato 
dallo  stesso  Morgagni ,  ed  al  medesimo  attribuire  dob¬ 
biamo  la  poca  o  nessuna  efficacia  dei  metodi  tera¬ 
peutici.  Nel  suicidio  acuto  poi  le  alterazioni  dell’  en¬ 
cefalo  sono  difficili  a  constatarsi,  ma  non  è  men  vero 
per  questo  che  le  cause  che  lo  hanno  prodotto , 
agendo  sempre  sul  cervello,  vi  abbiano  a  lasciare, 
una  lesione  qualunque  essa  siasi.  Nelle  altre  cavità 
sono  degni  di  rimarco  ,  i  polmoni  generalmente  sani 
ed  il  cuore  sano  esso  pure,  che  in  qualche  caso  pre¬ 
senta  una  leggier  ipertrofia  ai  ventricoli.  Il  fegato  è 
forse  di  tutti  i  visceri  il  meno  alterato.  Nello  stato 
attuale  della  scienza  qual  grossolano  errore  pertanto 
il  pretendere  che  la  noja,  la  tristezza,  il  disgusto 
della  vita,  quanto  insomma  vien  volgarmente  chiamato 
melanconia  ,  atrabile  ,  sia  sostenuto  d’  affezioni  epa¬ 
tiche  ,  appunto  le  più  rare  e  difficili  a  trovarsi?  Gli 
organi  digerenti  per  lo  contrario  sono  assai  di  fre¬ 
quenti  tratti  in  consenso ,  massime  lo  stomaco  che 
vedesi  talvolta  rammollito  nella  membrana  mucosa  e 
persino  nella  muscolare;  milza,  vescica,  peritoneo  per 
lo  più  veggonsi  allo  stato  normale. 

Parlando  delle  differenti  specie  di  morte,  intra?» 
tiensi  il  nostr’  autore  a  dimostrare  come  la  morte  im¬ 
provvisa,  prodotta  o  dall’arresto  della  respirazione, 
della  circolazione,  della  innervazione  o  da  lenti  vizi 
organici,  è  di  frequenti  determinata  dal  rammollimento 
della  mucosa  dello  stomaco  }  rammollimento  che  tal¬ 
volta  si  estende  anche  alla  membrana  muscolare  e 
che  può  succedere  anche  dopo  la  morte  per  1*  azione 
dei  sughi  gastrici,  i  quali  disciolgono  le  pareti  stoma¬ 
cali  ,  pei1  quelle  stesse  forze  che  decompongono  gli 
alimenti  in  vita. 


Il  complesso  dei  segni  che  per  F'òquirol  ed  Orfìla 
sono,  tanto  negli  appiccati  quanto  nei  sommersi,  corne 
indizio  certo  deìl’avvenuto  genere  di  morte,  non  trova 
grande  appoggio  nelle  osservazioni  fatte  dal  nostro 
autore  ,  per  cui  un  medico  obbligato  a  rimanere  nella 
sfera  assai  ristretta  delle  cognizioni  cbe  li  può  for¬ 
nire  la  sola  scienza,  deve  vedersi  nel  più  grande  imba¬ 
razzo  ,  qualora  avrà  a  decidere  se  la  morte  fu  acci¬ 
dentale,  o  procurata  dall’altrui  malvagità,  o  volonta¬ 
ria.  La  prudenza  ,  il  criterio  ed  il  corredo  delle  co¬ 
gnizioni  cbe  si  debbono  esigere  dal  medico,  chiamato 
dai  tribunali  alla  soluzione  di  questi  quesiti  sempre  per 
sè  importanti  ed  intralciati,  non  saranno  Jnai  di  troppo. 

E  egii  vero  che  1’  alienazione,  il  suicidio  ed  il  de¬ 
litto  sono  in  aumento  a’  nostri  giorni  ?  Nel  triennio 
1827-28-  29,  il  numero  de’  suicidi  in  Francia  se¬ 
gnerebbe  la  media  annua  di  1  y 3 3  ^  nel  successivo 
i83o  -  3i  -  32  quella  di  1998,  e  nel  triennio  1 833  - 
34  -  35  la  media  annuale  sarebbesi  portata  a  2118  , 
ossia  avrebbe  avuto  un  aumento  di  385  vale  a  dire 
d’  un  quarto  circa,  nel  semplice  intervallo  di  tre  an¬ 
ni.  Se  le  cose  camminano  così  ,  chi  sa  dove  ondere¬ 
mo  a  finire?  Ma  non  solo  si  va  verificando  un  pro¬ 
gressivo  incremento  uumerico  del  suicidio  ,  qui  1  che 
più  dispiace,  si  è  il  vederlo  comparire  benanco  in  quelle 
località  e  in  quei  dipartimenti  nei  quali  prima  era 
sconosciuto.  Mancano  all’autore  dati  statistici  per  con¬ 
frontare  f  accrescimento  proporzionato  delie  aberra¬ 
zioni  mentali,  le  quali  se  in  questi  ultimi  tempi  mo¬ 
strarono  uno  sviluppo  considerevolej  e  rapido  più 
che  mai,  ciò  si  deve  in  buona  parte  attribuire  e  alle 
molteplici  cure  che  attualmente  loro  si  prestano  ne’ 
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manicomj,  mentre  erano  un  tempo  abbandonale,  ed 
alla  maggiore  facilità  con  cui  oggidì  si  sanno  distin¬ 
guere.  Confrontando  poi  il  suicidio  coi  delitti  com» 
messi  contro  le  persone  vi  si  trovano  grandi  analogie 
sotto  i  rapporti  numerici. 

Nel  primo  triennio  1827  -  28  -  29  la  media  de¬ 
gli  accusati  fu  di  1848,  quella  dei  suicidi,  come  ab¬ 
biamo  già  detto,  di  1733;  nel  secondo  triennio  i83o- 
3r  •  32,  gli  accusati  salirono  a  1870,  i  suicidi  a 
1998  ;  finalmente  nel  triennio  1 8 33  -  34  -  35  si  eb¬ 
bero  2232  accusati  con  2118  suicidi.  La  differenza 
della  popolazione  di  tutta  Francia  per  questi  periodi 
è  di  circa  due  milioni  ,  oud’  è  che  ad  esser  giusti 
dobbiamo  far  le  proporzioni  anche  per  questo  au¬ 
mento  di  popolazione.  Sarà  però  sempre  vero  che  il 
crescente  numero  delle  alienazioni  mentali  e  del  sui¬ 
cidio,  venne  favorito  dallo  sviluppo  progressivo  delle 
facoltà  intellettuali  ,  e  dalla  diffusione  di  tutte  le  co¬ 
gnizioni  in  tutti  i  gradi  della  società;  il  delitto  poi  e 
le  altre  tendenze  aumentarono  nell’  attività  disordi¬ 
nata  e  nella  cattiva  direzione  delle  nostre  passioni  , 
che  i  dominanti  principj  del  secolo  diffusero  collo 
spirito  d’  ogni  indipendenza  religiosa  ,  morale  e  ma¬ 
teriale.  L’assassinio,  l’uccisione,  i’  infanticidio  1’  av¬ 
velenamento  ammontano  a  più  di  1000  per  anno  , 
vale  a  dire  quasi  3  per  giorno.  11  numero  dei  giu¬ 
stiziati  termine  medio  è  di  52  ogni  anno,  per  cui 
sommando  queste  cifre  col  numero  de’ suicidi,  ve¬ 
dremo  nella  sola  Francia  una  perdita  di  più  di  9 
individui,  causata  giornalmente  per  suicidio,  omicidio 
o  iu  forza  di  una  sentenza.  Qual  lezione  di  morale 
per  il  filosofo  ! 
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L’uomo  in  preda  ad  una  violenta  passione,  può  egli 
essere  momentaneamente  considerato  come  attaccato 
da  pazzia?  Le  passioni  da  quanto  finora  abbiam  detto 
portano  all’  alienazione ,  al  suicidio  od  al  delitto,  ed 
è  nell'  accesso  loro  che  si  compiono  atti  senza  coscienza 
e  senza  libertà  morale.  Nella  follia  però  lo  spirito  è 
sempre  giuoco  d’  illusioni  e  di  chimere  che  di  conti* 
nuo  lo  traviano  benché  rimosse  le  cause  ,  ed  in  sif¬ 
fatto  modo  che  la  conoscenza  de’  suoi  rapporti  con 
quanto  lo  circonda  è  interamente  perduta  non  cosi 
sotto  gli  accessi  d’  una  passione,  in  cui  abbenchè  la 
libertà  morale  e  la  volontà  sieno  di  molto  affievolite, 
ancora  si  conserva  qualche  relazione  dei  rapporti 
esterni  ,  si  possono  ancora  ravvisare  le  conseguenze 
del  nostro  operare.  Siccome  però  la  libertà  morale  e 
la  volontà  non  sono  al  tutto  libere  come  sarebbe  pur 
necessario,  così  le  leggi  provvide  vennero  a  mitigare 
1’  applicazione  delle  pene  per  un  delitto  commesso 
negli  accessi  di  una  forte  passione*  e  nella  condanna 
d’  un  delinquente,  si  riguarda  come  circostanza  miti¬ 
gante  l’essere  stato  trascinato  al  delitto  stesso  da  una 
violenta  commozione  d*  animo.  Il  segnare  poi  la  giusta 
linea  di  confine  tra  questa  maggiore  e  minor  colpa¬ 
bilità  ,  egli  è  argomento  troppo  zeppo  di  difficoltà  , 
e  in  molti  casi  quasi  impossibile,  dacché  bene  a  po¬ 
chi  è  dato  di  penetrare  nell’intimo  segreto  dell’utnan 
cuore  per  conoscere  e  smascherare  la  raffinata  ma¬ 
lizia  di  chi  è  consumato  nel  delitto,  dalla  foga  di  co¬ 
lui  ,  che  vi  è  trascinato  da  violenta  passione. 

Ammessa  la  monomania  omicida nota,  secondo  Leu • 
ret  y  agli  antichi  e  quasi  scomparsa  a’  nostri  giorni  , 
passa  il  nostro  autore  a  differenziarla  dal  delitto  pre- 
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meditalo ,  ed  offre  i  caratteri  essenziali  pei  quali  si 
può  conoscere,  chi  è  spinto  alPuccisione  da  una  cieca 
irresistibile  tendenza  ,  e  chi  commette  un  omicidio 
con  tutta  risponsabilità.  La  buona  condotta  anteriore, 
i  motivi  pei  quali  è  spinto  al  delitto,  il  naturale  con¬ 
tegno  osservato  lungamente  nel  monomaniaco  omicida, 
sono  i  sommarj  caratteri  che  possono  stabilire  queste 
differenze.  Determinare  poi  con  precisione  se  colui 
che  commetteva  un  delitto  godeva  di  tutta  la  sua  li¬ 
bertà  morale,  o  veramente  alP  istante  medesimo  del- 
P  atto  ne  era  privo  per  P  alterazione  parziale  di  qual¬ 
che  facoltà  affettiva  od  intellettuale  ,  non  è  concesso 
che  di  rado  e  solo  a  persone  bene  versate  nello  studio 
della  pazzia  ,  le  quali  essere  dovrebbero  più  di  fre¬ 
quente  interpellate  dai  tribunali,  dacché  pur  troppo 
non  mancano  casi  di  pazzi  che  vennero  condannali 
alla  pena  capitale  come  delinquenti,  mentre  abbiso¬ 
gnavano  tutt’  al  più  d’ un  manicomio.  Tali  sono  i  re¬ 
centi  processi  di  Léger,  Feldlmann  ,  Lecouffe ,  Papo- 
Toine,  Séverac,  ecc. ,  fatti  conoscere  da  George t  nelle 
sue  Considerazioni  medico-legali  sulla  libertà  morale. 
Ben  differentemente  andava  a  finire  per  le  decisioni 
della  Corte  reale  di  Rioms  l’affare  Mounin,  al  quale, 
uccisore  di  tre  individui  senza  causa  alcuna  ,  rico¬ 
nosciuto  e  verificato  ch’andava  soggetto  alla  epilepsia 
e  ad  attacchi  di  follìa  ,  venne  sospesa  V  inquisizione 
ond’ essere  rimesso  all’autorità  civile  per  l’interdizio¬ 
ne  e  per  quelle  misure  che  potessero  assicurare  la 
pubblica  tranquilità.  Sotto  questo  aspetto  il  siguor 
Boyard  nel  iS3y  in  occasione  della  legge  sugli  alie¬ 
nati,  propose  alle  Camere  un’ammenda,  per  la  quale 
il  ministero  pubblico,  doveva  provocare  in  24  ore  un 
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ordine  di  collocamento  dei  dimessi  a  causa  di  de¬ 
menza.  In  Inghilterra  parimenti  sono  in  un  quartiere 
sepaiato  nell*  ospizio  degli  alienati  a  Benthlam  gli  in¬ 
dividui,  che  riconosciuti  effettivamente  colpevoli  d’un 
delitto  capitale,  sono  nonostante  assolti,  quando  si  può 
giungere  a  provare  averlo  essi  commesso  in  istato  di 
demenza;  e  ciò  in  forza  dell’articolo  4°*°  dell’atto  del 
Parlamento,  pubblicato  sotto  il  reguo  di  Giorgio  111, 
che  rimette  alle  autorità  amministrative  la  detenzione 
di  tali  colpevoli. 

Seguendo  ora  il  nostro  autore  nelle  considerazioni 
generali  sul  trattamento  dell’ alienazione  mentale  e  del 
suicidio  ,  vedremo  indicati  come  mezzi  terapeutici  il 
salasso  locale  e  generale,  alto  a  moderare  la  troppo 
comune  pienezza  della  testa,  e  le  complicazioni  delle 
abituali  gastriche  irritazioni^  controindicato  poi  l’abuso 
si  frequente  dei  purganti  e  degli  emetici,  i  quali  non 
fanno  che  abbattere  e  turbare  le  funzioni  digerenti 
già  per  sè  stesse,  massime  nei  malinconici,  male  affette. 
Oltre  un  semplicissimo  trattamento,  più  o  meno  attivo 
a  norma  dei  differenti  casi,  saranno  altresì  da  consigliarsi 
l’esercizio  corporeo,  la  caccia,  le  fatiche,  principalmente 
a  coloro  che  abitano  le  città.  Ci  guarderemo  però 
in  ogni  caso  di  non  alterare  il  morale  del  nostro  alie¬ 
nato,  sia  col  combattere  ed  attaccare  di  fronte  le  di  lui 
affezioni,  i  di  lui  sentimenti,  sia  col  mostrarsi  a  suo 
riguardo  poco  indulgente  o  severo.  Anche  la  musica 
venne  impiegata  con  successo.  Si  può  dire  esservi  fra 
l’alieoato  ed  il  delinquente  una  certa  analogia  anche 
in  ciò,  che  il  mentecatto  quando  comincia  a  gustar 
la  musica  è  sulla  strada  della  guarigione  ,  e  che  il 
colpevole  accessibile  agli  accenti  dell’armonia,  non  è, 
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dice  Ampert  j  irreparabilmente  perduto.  Il  più  pre¬ 
zioso  mezzo  per  combattere  P  alienazione  mentale  e 
prevenire  il  suicidio,  sembra  P isolamento }  collocati  in 
un  pubblico  stabilimento,  oggetti  d’ima  ben’  intesa  e 
continuata  sorveglianza  ,  questi  infelici  si  troveranno 
cosi  impediti  nella  esecuzione  dei  loro  funesti  pro¬ 
getti. 

Convinto  finalmente  il  nostro  autore  essere  da  un 
iato  inutile  P  agire  ,  come  attualmente  si  pratica  nel 
suicidio,  su!  cadavere  d’ un  uomo  che  l’orrore  della 
morte,  la  religione,  i  vincoli  di  famiglia  non  seppero 
trattenere,  e  couvinto  altresì  che  molli  individui  at¬ 
tentano  ai  propri  giorni  oerciò  che  furono  da’ parenti 

loro  abbandonati  od  arÆe  contrariati  ed  irritati,  vor- 
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rebbe  che  ad  ogni  morte;'  violenta,  le  autorità  proce¬ 
dessero  nelle  vie  ordinarie,  non  tanto  per  constatare 
se  la  morte  è  accidentale,  volontaria,  o  la  conseguenza 
d’un  delitto,  quanto  per  esaminare  se  colui  che  si  è 
distrutto  da  sè  stesso,  ebbe  dalla  sua  famiglia,  da? 
suoi  parenti  tutte  quelle  cure ,  quei  riguardi  che  la 
sua  posizione,  il  suo  stato  richiedevano.  Pene  corpo¬ 
rali  o  pecuniarie  sarebbero  da  pronunciarsi  contro  co¬ 
loro  che  obbligati  dalla  natura  e  dalle  leggi  ad  un  tal 
dovere  non  lo  adempiono  o  solo  imperfettamente.  Con¬ 
chiuderemo  che  per  mezzo  d’una  educazione  propria 
agli  individui  di  ciascuna  classe,  per  mezzo  d'una  istru¬ 
zione  adatta  alla  mente  ed  allo  stato  di  ogni  persona 
solo  si  potrà  prevenire  un  atto,  il  quale,  benché  provo¬ 
cato  da  cause  esterne  ed  accidentali,  è  nella  massima 
parte  il  retaggio  d’  una  funesta  ereditaria  organizza¬ 


zione. 
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